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C O M M E M O R A Z I O N I

Commemorazione del Socio Alberico Benedicenti ^).

ten u ta  ((*) **) dal Socio D a n ie l  B ovet

Alberico Benedicenti nacque aM ondovi il 19 m aggio 1866, nella m odesta 
e d is tin ta  fam iglia di un controllore di pesi e m isure lunigiano. In iziati gli 
stud i a Bologna, si trasferì poi a ll’U niversità  di Pisa, dove nel 1890 conseguì 
la laurea con pieni voti in M edicina e Chirurgia, e nel 1891 la laurea in Scienze 
N aturali. Ai prim i del 1890, il giovane B enedicenti fu nom inato  assistente 
straord inario  alla ca tted ra  di A natom ia com parata a Sassari, m a nel 1890-91 
rito rnò  a Pisa quale aiu to  alla ca tted ra  di Farm acologia.

A lla fine di quell’anno, non avendo forse altro  patrim onio che un nome 
risp e tta to , la serietà dei suoi studi, la stim a dei suoi professori e l’entusiasm o 
della gioventù  -  aveva allora appena 25 anni - ,  decise di trasferirsi a Torino, 
dove ebbe la v en tu ra  di incon trare due grandi M aestri e di consacrarsi al tem po 
stesso alla Fisiologia U m ana con Angelo Mosso ed alla Chimica Farm aceutica 
con Icilio Guareschi.

Per quasi dieci anni, dal 1891 al 1900, fu successivam ente assistente 
volontario  in Fisiologia ed in Chimica farm aceutica, poi prim o assistente nel­
l’Is titu to  di Fisiologia dove fu più volte ufficialmente incaricato di sostitu ire 
il prof. Mosso nelle sue lezioni.

G uidato  dal Mosso, che, so tto  u n ’apparen te freddezza nascondeva una 
viva sensibilità u n ita  ad un sicuro giudizio, e che aveva saputo  riconoscere 
in lui un  allievo di grande valore, A lberto  B enedicenti forgiò le sue prim e armi 
in fisiplogia accanto  a giovani studiosi che divennero poi illustri scienziati 
come il Foà, l’A gazzoti ed il Viale.

Sono di questo periodo, in fa tti (in u n ’epoca nella quale i giovani assi­
s ten ti erano forse m eno avidi di pubblicazioni che non lo siano d iven ta ti in 
seguito), i prim i im p o rtan ti lavori, quello sulla ton icità m uscolare nell’uomo, 
qùello sulle ricerche ergografiche sull’azione del caffè e della coca, e quello 
sulla com bustione nell’aria ra re fa tta . A lla forte im pron ta ricevuta dai suoi 
M aestri italiani, si aggiungeva dopo l’indirizzo che egli ricevette in G erm ania 
da R osenthal d u ran te  un  periodo di studio a Erlangen (1895-1896) e da 
Schm iedeberg del quale egli ebbe occasione di essere assistente volontario a 
S trasbu rgo  (1901-1902).

(*) Indetta d’intesa con l’Accademia Nazionale dei XL.
(**) Nella seduta del 9 marzo 1963.
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C onquista ta  la libera docenza in farm acologia a Torino nel 1898, egli fu 
nel 1900 nom inato  Professore straord inario  per concorso alla C atted ra  in 
Farm acologia dell’U niversità  di C am erino; successivam ente fu a Cagliari, 
poi a M essina.

Di questo prim o periodo, di cui egli dice « lo ttando  sem pre con difficoltà 
indicibili e con paurosa povertà  di mezzi », egli am ava ricordare la m em oria 
delio scom parso prof. De Toni « l’illustre botanico col quale, du ran te  le 
rigide e lunghe n o tti d ’inverno, lavoravo nel piccolo laboratorio  di Cam e­
rino alla tenue luce di una lam pada a petrolio; il prof. Loiacono, il dott. 
Consiglio ed il dott. C u ttitta , che la catastrofe di M essina ciecam ente travo l­
geva nel nulla, allorquando erano pieni di v ita  e ricchi di entusiasm o per 
la ricerca ».

F u  a Cam erino che il B enedicenti ebbe i prim i allievi di una  scuola per­
sonale, Filippi e A m brosi; è a Cagliari invece che si incontrò con uno del 
suoi allievi più d ire tti e fedeli, Zanda, il quale lo seguì poi a M essina ed a 
Genova.

Scam pato  quasi per m iracolo con la moglie ed il figlioletto al terrem oto 
di M essina, A lberico Benedicenti rim asto  senza ca tted ra  e senza Is titu to , 
fu chiam ato a Genova, dove, dal 1908 al 1936, in una tren tennale carriera 
di professore, non so ltan to  adem pì brillan tem ente alla sua missione di inse­
gnante, m a seppe rinnovare il suo Is titu to , non poco rudim entale all’inizio, 
e prom uovere m olteplici e fecondi indirizzi di studio, consacrando tu tte  le sue 
energie all’adem pim ento del com pito che si era assunto.

Con la sua instancabile ed en tusiastica a ttiv ità , seppe circondarsi di una 
scuola a lui u n ita  non so ltan to  dalla com une passione della ricerca m a anche 
da legami di profondo e reveren te affetto.

« L ’Is titu to  farm acologico genovese, scriveva un devotissim o suo allievo, 
il prof. P. M ascherpa, divenne allora un  faro di sapere ; a t t ira ti  dal M aestro  
in piena m a tu rità , giunsero allievi appartenen ti alle discipline m ediche più 
d isparate  (m edicina legale, fisiologia, ostetricia, m ala ttie  nervose, chirurgia, 
m edicina in te rna  ecc.) come il Fedeli, il Cantoni, il Tomellini, il Cuneo, il T ram ­
busti, il Berri ed il M artin i.

«U n folto gruppo di chimici si unì al M aestro  per affrontare alcuni deli­
cati problem i della farm acologia : Rastelli, Garino, Muzio, Rocci, M azzuc- 
chelli, Cavallaro, e so p ra ttu tto  Bonino che, g iunto  giovanissimo alla ca tted ra  
di Chirqicà Fisica dell’U niversità  di Bologna, fu uno dei più illustri collabora­
tori e dei discepoli pred ile tti del B enedicente

«N el cam po s tre ttam en te  farmacologico, oltre allo Z anda, innum erevoli 
furono i farm acologi che vennero a collaborare col Benedicenti, da ogni p a rte  
d ’Ita lia  ed aqche da ll’estero».

In  partico lare si form arono alla scuola genovese il Chiò che divenne p ro ­
fessore di farm acologia a  Torino, ed il M ascherpa, oggigiorno professore a 
Pavia, che debbo qui v ivam ente ringraziare per la squisita cortesia con la 
quale ha  voluto fornirm i una ricca docum entazione biografica sul suo am ato  
M aestro.

2 2 . — RENDICONTI 1963, Voi. XXXIV, fase. 3.
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** *

Senza m ai ricercare l’eloquenza, Alberico Benedicenti aveva le parole 
più sicure, quelle n a te  dalla chiarezza e dal perfetto  dom inio dell’argomento.

R ichiam andoci ai suoi scritti, ed in particolare alla prefazione della sua 
celebre opera M alati, medici e farm acisti e alla m onografia che egli pubblicò 
su La Vita come fenomeno chimico—fisico (1943), non è difficile im m aginare ciò 
che fu la sua prolusione nell’ateneo genovese: una introduzione ad un inse­
gnam ento  della farm acologia che egli volle largam ente aperta  sulla storia 
e sulla terap ia, e seguendo i g radini successivi degli studi chimico-fisici e chi­
mici, della biologia, della fisiologia cellulare, fino alla fisiologia generale ed 
um ana.

L a carriera scientifica del nostro  collega è s ta ta  ricca e piena, e l’insieme 
delle sue pubblicazioni rapp resen ta  una somma di lavoro che cercherò di 
esporre passandone in riv ista  i capitoli principali.

D ue correnti possono distinguersi nella sua op era : la prim a, che deriva 
in p arte  dall’insegnam ento ricevuto  a Torino dal Guareschi, è di indirizzo 
chim ico-farm aceutico, m entre  la seconda, nella quale è possibile riconoscere 
l’im pron ta  delle scuole tedesche di R osenthal e Schm iedberg, segna l’o rien ta­
m ento  biologico e biochimico.

Le due correnti parallele, si raggiungono e si confondono in un terzo folto 
gruppo  di ricerche, di ca ra tte re  fisico-chimico e biofisico.

In  questa  analisi necessariam ente m olto riassuntiva, non penso di poter 
trovare  guida m igliore di quella che egli stesso ha curato  in un esposto di una 
c inquan tina  di pagine pubblicato  nel 1933 so tto  il tito lo  di Riassunto dei lavori 
di Laboratorio, i 8g3 - ig 3 3 .

Nel cam po chimico, partendo  dal concetto che i problem i d ’indole gene­
rale hanno som m a im portanza per in te rp re tare  l’azione dei farm aci, il Bene­
dicenti e la sua scuola, in una lunga serie di ricerche, hanno avu to  di m ira lo 
stud io  della trasform azione dei farm aci nell’organismo.

F ra  le prim e ricorderem o quelle sul com portam ento degli eteri (3 che­
tonici nell’organism o in cui sono s ta te  messe in evidenza la loro m etabolizza- 
zione in alcool e C02 con form azione dei corrispondenti chetoni ; dal Bene­
dicenti furono in partico lare isolati l’acido fenaceturico dall’etere benzilace- 
tacetico, l’acido benzoico e l’acido ippurico dall’etere benzoilacetacetico.

Di grande interesse pure sono le ricerche sue e dei suoi collaboratori 
(C u ttitta  e Rastelli) sul com portam ento nell’organismo dell’N -m etilindolo  e 
di a ltri deriva ti indolici. Si è p o tu to  dim ostrare la form azione nel tessuto di 
un  indaco verde prim a d ’allora non conosciuto; isolato, il p rodo tto  fu poi 
identificato  per N -dim etilindaco , e p repara to  per sintesi dal Benedicenti 
stesso, fu  in seguito in tro d o tto  dai chimici tedeschi nell’industria  della tin toria .

Le prim e ricerche biochim iche del Benedicenti, che risalgono al 1896 
ed al periodo degli stud i ad Erlangen, sull’azione dell’aldeide form ica sulle 
sostanze proteiche, possono considerarsi fra le più significative.
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Il B enedicenti potè in fa tti d im ostrare come, m entre la formaldeide, for­
m ando un legame con le proteine d iven ta  progressivam ente m eno tossica, le 
proteine poste in co n ta tto  colPaldeide acquistano nuove proprietà: esse perdono 
quella di gonfiarsi in presenza dell’acido cloridrico, non coagulano, sono difficil­
m ente digerite dalla pepsina. Egli potè anche osservare come tale reazione fosse 
reversibile e mise in evidenza la possibilità di recuperare in teram ente l’aldeide 
formica, tra ttan d o  con correnti di vapore il complesso proteina-form aldeide.

Fu in base a queste ricerche che furono p repara ti i derivati della fibrina 
a d a tti ad usi pra tic i ed una form oalbum ina della quale egli saggiò l’azione 
d isin fe ttan te  su vari bacilli.

In teressan ti per il periodo nel quale essi sono s ta ti svolti, gli studi sui 
complessi fo rm aldeide-proteine rivestono anche grande im portanza per 
l’orientam ento  che hanno d a to  a m olte delle ricerche condótte in seguito sui 
complessi m etallo -pro teic i. Le prim e esperienze sulle m etallo -p ro teine d a­
tano  dal 1913, e portano  alla com binazione di un sale ferrico coll’album ina 
d ’uovo e sulla determ inazione delle p roprie tà  ionom agnetiche del m etallo in 
presenza di diversi mezzi proteici.

Successivam ente fu messo in luce che, ponendo sem plicem ente in co n ta tto  
il m etallo  puro  allo s ta to  rid o tto  con una soluzione di album ina o di siero, 
una p arte  di questi veniva fissato dalla soluzione proteica in modo da po ter 
essere determ inato  analiticam ente.

Quale è l’origine e quale il m eccanism o della fissazione del m etallo sulle 
proteine?

L a risposta  a questo problem a è s ta ta , secondo l’espressione stessa u sa ta  
dal Benedicenti «m inu tam en te  stu d ia ta» , e fu oggetto dei lavori forse più 
im p o rtan ti della sua scuola, nei quali il farmacologo Benedicenti ed il chim ico- 
fisico Bonino, in una valida collaborazione, hanno affrontato  e p o rta to  un con­
trib u to  di m assim a im portanza alla teoria delle soluzioni ed alla sua applica­
zione nel cantpo della biologia.

In  contrasto  con le classiche teorie che supponevano fossero presenti in 
una soluzione di e le ttro liti le particelle del soluto in solo due s ta ti d istin ti, 
cioè molecole indissociate e ioni liberi, questi A utori hanno avu to  il m erito  di 
riallacciare i d a ti sperim entali da loro raccolti al più largo concetto  della rip a r­
tizione s ta tis tica  delle forze interioniche.

Secondo tale ipotesi gli ioni in soluzione non possono m ai essere consi­
derati come p erfe ttam en te  liberi, m a come più o m eno im pegnati, in u n ’azione 
di m u tu a  attrazione variabile a seconda della concentrazione, della tem pera­
tu ra  e delle varie sostanze in presenza, in un equilibrio che riveste un signi­
ficato éssenziale nel cam po biologico.

In  una  prim a serie di ricerche, B enedicenti e Bonino hanno stud ia to  la 
n a tu ra  e le p roprie tà  dei sistem i form ati da proteine e da ioni d ’elettro liti cri­
stalloidi. Essi determ inarono le variazioni dell’energia potenziale che gli 
ioni subiscono per effetto delle proteine, ovverossia il lavoro che è necessario 
spendere per tra rre  un  da to  ione da un am biente proteico e portarlo  in una 
soluzione acquosa e di uguale concentrazione ionica totale.
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In  una  seconda serie di esperim enti gli A utori si sono dom andati se dalle 
sole p rop rie tà  di un  e le ttro lita  anfotero, si possono prevedere le partico larità  
della reazione di fissazione dei m etalli da parte  delle proteine. Considerando le 
proteine come un  e le ttro lita  anfotero, essi hanno p ertan to  stud ia to  la m etalliz­
zazione con cobalto, in una pro teina (gelatina o ovalbum ina) isoelettrica a 
diversi pH .

A ltre  in teressan ti esperienze sono quelle nelle quali Benedicenti e Bonino, 
in troducendo nello stesso circuito due elettrodi, uno di p latino e l’altro di 
cobalto, im m ersi in una soluzione proteica, reg istravano  la differenza di 
potenziale, concludendo poi al com portam ento delle proteine di fronte al m e­
tallo a varie tem peratu re.

** *

Intelligenza m olto ap e rta  e spirito sem pre pronto  ad accogliere le novità, 
B enedicenti seppe tra rre  profitto  da queste ricerche di base per instradare  i 
suoi collaboratori in num erosi stud i spesso pioneristici, fra i quali debbo 
citare quelli di Z anda e di M ascherpa sulle proprie tà  farmacologiche ed il 
com portam ento  nell’organism o delle m etallo -pro teine e in particolare dei 
com posti a base di cobalto, l’a ltro  gruppo dei lavori, che, con l’allievo spagnolo 
Rabello Alves, si riferisce alla fissazione in vitro dei m etalli con le proteine 
di diversi organi, e le ricerche del Garello sulla tossicità del cobalto in presenza 
di tracce m inim e di brom uro di radio.

Possiam o anche indicare come gli studi della scuola del Benedicenti sul 
legame m etallo -p ro teico  abbiano in questi ultim i anni avuto  una rinnovata  
a ttu a lità , nel quadro fisio- e patogenetico della farm acotesaurism osi, recente­
m ente m essa in luce dal nostro  collega Di M attei, e così portare  una nuova 
prova della solidità di u n ’opera scientifica in gran p arte  ch iam ata a durare.

** *

M a il N ostro  non fu so ltan to  uomo di laboratorio . In  lui si incontravano 
anche una  forte erudizione m edica, una vasta  cultura, uno spirito  um anistico, 
una profonda conoscenza delle lettere e delle arti.

Egli non tro v av a  riposo superiore a quello che po teva tra rre  da una g ita  
in  cam pagna, nella pace di una n a tu ra  a lui am ica e fam igliare ; egli am ava 
le cose vecchie e belle, adorava i libri antichi, dei quali sem pre circondava 
la sua tavo la di lavoro. R ispettoso  dei grandi M aestri, gli piaceva im m er­
gersi nella le ttu ra  delle loro opere e con scettico e ironico diletto  am ava 
osservare come spesso le m oderne scoperte non erano a ltro  che ripetizioni delle 
antiche.

Più volte costre tto  dalle avverse circostanze ad in terrom pere la sua a t t i ­
v ità  di ricercatore ; p rim a dal terrem oto di M essina, poi dalla guerra 1915-18, 
Benedicenti si ripiegò su se stesso, in operosa m editazione. E d è così che egli
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riunì ed elaborò i docum enti dell’orm ai celebre opera M alati, medici e farm a­
cisti. Per il nostro diletto , con il suo stile d iretto  e nervoso, Benedicenti 
tracciò con m ano m aestra  un vivace affresco della farm acologia, e, a ttraverso  
il succedersi delle terapie, ripensò l’evoluzione dell’in tero  pensiero medico.

L a «S toria  dei rim edi a ttraverso  i secoli e delle teorie che ne spiegano 
l’azione sull’organism o » che costituisce i due am pi volumi dell’opera M alati, 
medici e farm acisti, ebbe due edizioni nel 1924 e nel 1944, e fu p rem ia ta  dalla 
Accadem ia di F rancia dove fu p resen ta ta  da Charles R ichet.

E ra  in fa tti, come lo scrive l’autore, « u n  libro come non ne esisteva», 
e il fa tto  che esso fu red a tto  « in un m odo facile e per tu t t i  » non toglie niente -  
anzi accresce -  il suo pregio per il m alato  che vuole riflettere sul suo male, 
per il medico che in tende riscoprire la sorgente della sua arte, per il fa rm a­
cista che desidera filosofare sulla sua scienza.

F ra  tan te  pagine che rivelano il fine um anista  che fu il Benedicenti, 
vorrei citare alm eno le prim e righe con le quali inizia l’opera :

«H o  trascorso la m aggior p a rte  della m ia v ita  ad inseguire coll’esperi- 
m ento  quelle piccole verità  che, come scrive Biagio Pascal, acquietano l’animo 
e soddisfano l’in te lle tto  perché non sono né tem erarie né indiscrete.

«N oi viviam o in un tem po em inentem ente p rag m atis ta  e la filosofia 
m oderna, che propone di chiam are l’uom o non più coll’appellativo di sapiens, 
m a con quello di faber , insegna che solo ciò che è u tile  e fa ttiv o  è vero.

« T u ttav ia , io penso che la scienza non possa, senza abbassarsi, vìvere 
giorno per giorno delle scoperte e delle applicazioni dell’ora presente. Questo 
cam m ino te rra  a terra , nel cam po dell’em pirism o e dell’u tile  chiude i grandi 
orizzonti. Per vedere dall’alto  e da lontano, dice il Planchon, il pensiero ha 
bisogno di ali.

« Coll’induzione noi dobbiam o sondare e m irare le terre promesse dell’av ­
venire ; coll’erudizione e colla storia, noi dobbiam o fare rivivere il passato. 
Così, contem plato  dalle altezze serene, questo passato  non è più una necro­
poli di m orte : è una scena an im ata, dove il pensiero si fa uomo, dove le grandi 
fasi dell’evoluzione scientifica si svolgono seguendo la bella e consolante legge 
del progresso indefinito, dove nel loro quadro naturale , si m uovono quei grandi 
in te lle tti che, come i corridori di Lucrezio, si passano di m ano in m ano la fiac­
cola della scienza ».

** *

E d ecco che il Benedicenti nel 1936 arriva al term ine della sua carriera 
universitaria , una  delle più belle e della quale lo scienziato come l’uom o po­
teva andare orgoglioso, avendo riem pito con ineccepibile coscienza lo scopo 
che si era assegnato, quello di fecondare i cervelli e di forgiare i cara tteri.

Se la sua v ita  rim aneva a ttiv a  e laboriosa come ne sono testim oni la 
pubblicazione di una nuova opera La vita come fenomeno chimico fisico , pubbli­
ca ta  nel 1944, e seconda edizione com plem entare aggiornata di M alati,
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medici e farmacisti,, essa non fu al riparo  di nuove dure prove. Per la seconda 
volta egli vide d is tru tta  la sua casa «insiem e a tu t t i  i suoi cari libri». E 
quando, recuperato  il recuperabile nella casa di via S. V ito a Genova, Bene­
dicenti si ritirò  nella sua te rra  d iM ocrone, ebbe ancora da subire, già vecchio, 
gli u ltim i eventi bellici con l’incom bente m inaccia della to tale distruzione del 
borgo da p arte  dei tedeschi e la guerra partig iana che infuriava intorno.

D a questa  trag ica esperienza m a tu ra ta  nei cinque anni di esilio nella 
te rra  di fam iglia, dove veniva venerato  dalla gente del luogo come un  p a ­
triarca, B enedicenti trae  l’ispirazione per il suo ultim o libro : I l  romanzo del 
vecchio professore, opera apertam ente autobiografica, artisticam ente ispirata 
ancora a formule fogazzariane, m a im portan te  per la testim onianza sincera 
che essa reca del to rm ento  di un  anim o fiero e colmo di am ore per il suo paese, 
in uno dei più trav ag lia ti periodi della v ita  nazionale.

E  poi, nel 1947, quasi im provvisa, la m orte della moglie tan to  am ata. 
Scriverà, a 80 anni passati, parole di trepido e amoroso rim pian to  che, nella 
sua commossa rievocazione il Berri ricorda : « E ra la m ia om bra ; in tu iva  
ogni m oto dell’anim o m io ; era a lei che chiedevo consiglio; era a lei che 
leggevo sem pre i miei articoli, le mie conferenze, i miei scritti prim a di divul­
garli, a lei confidavo i miei dubbi, le preoccupazioni, le pene. E  con lei e solo 
per lei che avevo goduto  del successo delle mie povere fatiche».

** *

Fedele a quell’ideale di coscienza e di re ttitu d in e  che aveva sem pre se­
gu ito  nella sua a ttiv ità  professionale, Benedicenti è rim asto  sino alla sua m orte 
legato anche alle sue origini.

M orto  il 2 febbraio 1962 a quasi 95 anni aM ocrone, egli riposa ora vicino 
alla Chiesa rom anica, nel piccolo cim itero dove una lapide lo ricorda con le 
parole da lui stesso d e tta te  :

« Trovo nelle Scienze le gioie ed il conforto della vita e in francescana 
umiltà medito il  mistero, cerco la verità ».

Della sua razza, egli aveva conservato le qualità  d ’am ore per il lavoro, di 
tenac ità  nello sforzo, e quelle squisitam ente um ane di portare  ovunque aiuto 
e soccorso. D ietro  di se lascia una scia di venerazione e di affetto.

Sebbene schivo degli onori, per la lum inosità e la forza della sua perso­
nalità , B enedicenti occupò per anni un posto em inente fra i suoi colleghi 
dell’A teneo genovese, al quale, m algrado num erose sollecitazioni, egli rim ase 
sem pre legato e dove fu per nove anni preside della facoltà di Farm acia. 
I più grand i nom i della farm acologia ita liana e stran iera collaborarono nel 
I937> f i  volum e giubilare pubblicato  in suo onore in occasione della sua no­
m ina à Professore Em erito . Per in iziativa del suo Presidente, il prof. Aiazzi 
M ancini, la Società ita liana di Farm acologia ha is titu ito  nel 1951 una fonda­
zione «A lberico B enedicenti » d estin a ta  al conferim ento di un am bito  premio,
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dedicando per le sue onoranze una solenne seduta del Congresso tenutosi 
a Padova.

Il B enedicenti fu v ice-presidente del C om itato del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche ; m em bro della D eputazione di S toria P a tria  per la provincia 
parm ense ; fu insignito  di diverse m edaglie d ’oro per m eriti speciali e l’u ltim a 
per i Benem eriti della scuola, dell’A rte  e della C ultu ra  gli venne personal­
m ente consegnata, pochi anni prim a della m orte, dal Presidente della R epub­
blica.

Egli fu m em bro di num erose Accadem ie e Società italiane e straniere. 
Nel 1938, en trò  a fa r p a rte  dell’A ccadem ia dei Lincei come socio nazionale, 
succedendo al prof. Aducco.

Nel 1953 fu e letto  Socio dell’A ccadem ia dei X L dove prese il posto del 
Puccianti.

Le due nostre Accadem ie conserveranno l’esempio di un M aestro  che ad 
una lum inosa intelligenza associava le qualità  m orali più alte, ricco di coscienza 
scientifica, d ’am ore per il suo paese, di assoluta p rob ità  e di una bon tà  carica 
di profonda um anità .

L ’A ccadem ia dei Lincei e l’A ccadem ia dei XL, in un  comune sentim ento 
di um ana sim patia, esprim ono ai fam iliari del loro am ato  collega i sensi del 
loro risp e tto  e della loro am m irazione. L ’esempio ed il ricordo di Alberico 
B enedicenti rim arrà  sem pre vivo fra noi, e la sua tom ba sarà nel pensiero sem­
pre fiorita, se, come dice il Foscolo :

« Su  g li estinti
Non sorge fiore , ove non sia d'umane
Lodi onorato e d'amoroso pianto ».


